IL TIPO IDEALE DI VESCOVO 

SECONDO LA RIFORMA CATTOLICA

Di Hubert Jedin - Morcelliana 1950

Il Concilio di Trento non è stato solo difesa o reazione alla Riforma Luterana bensì espressione di un rinnovamento interiore della Chiesa. La Chiesa per Grazia e per l’influsso dello Spirito Santo nell’animo umano riscopre i compiti assegnatiLe da Cristo e  si articola nel tempo e nello spazio. Trento influisce sulla letteratura e sulla vita. Puntando l’attenzione sul nuovo ideale di vescovo dopo Trento (non che prima non ci fossero anche dei buoni vescovi) si riesce ad esprimere l’azione della Chiesa mossa dal suo Sposo. 

Già nel ‘400 si ebbero buoni vescovi formatisi attorno alla figura di Cristo Buon Pastore e l’esempio di Paolo “Apostolo delle genti”. Un Giberti, un Talavera, un Bartolomeo de Martyribus sigillano profeticamente l’ideale di vescovo pastore e predicatore che con l’esempio di San Carlo Borromeo e tanti altri diventerà realtà e concretezza pastorale. In altre parole saranno l’apripista all’epoca del disciplinamento e confessionalismo 
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Il tipo ideale di Vescovo secondo la Riforma Cattolica

Nella Chiesa ci sono periodi di decadenza o dissolvimento a causa della manchevolezza al compito assegnato da Cristo. A questi per grazia di Dio ne seguono altri di vitalità e rinnovo dove si risveglia lo spirito apostolico dove si possono sperimentare impulsi alla vita con la predicazione e la carità.

In questi periodi domina l’idea di una Riforma: sec XI, XV, XVI, reformatio cioè una restaurazione della forma primitiva, il ritornare alle condizioni “iniziali” o ideali della Chiesa. Una situazione del passato non può essere ricostruita così com’era; ogni riforma non è solo restaurazione ma anche cambiamento. 

Così ad esempio la Riforma del XVI secolo fu “cosa nuova” ma influenzata dall’ideale della Chiesa primitiva ma ancora di più dall’esempio di santi uomini che hanno riproposto con la loro vita le immagini del passato. 

Grazie alla “bruna arte” della stampa, allargando lo sguardo ai Padri Latini e facendo confronti tra passato e presente, ben presto si evidenziarono le distanze della Chiesa di quattro-cinquecento “cavernosamente” separata dalla realtà fiorente e zelante dei Padri, nonostante le letture de: la Regula pastoralis di Gregorio Magno e il Libro dei doveri di Ambrogio, le saggie indicazioni di un Bernardo di Chiaravalle, venerato come Padre della Chiesa. 

Chi leggeva i Padri non poteva non notare l’abisso che si era creato. Che fine hanno fatto i vescovi predicatori sul pulpito? I direttori spirituali? I consiglieri nei loro sinodi?

Si nota come il tempo, investito male con le cose di questo mondo, avesse ingoiato tutto quello che poteva essere chiamato “pastorale”: attività amministrative, giudiziarie, politiche al posto della cura delle anime! Per le anime, a quanto pare, non ci si interessava più di tanto, non era in fatti una via da perseguire se si voleva “sfondare” nella vita perché il baricentro era spostato su rendite o benefici, lasciti o commende, privilegi e corti ben organizzate. Il miraggio di una carriera ecclesiastica, status-symbol di quei tempi, si era anteposto al Vangelo. 

E chi voleva mettere un po’ d’ordine si percepiva sorprendentemente voce fuori campo, non poteva essere protagonista di niente perché troppo scomodo, troppo vero e non accetto: la base (capitoli, autorità di curia, arcidiaconi, ecc..) era già ampiamente offuscata dal luccichio dei poteri e tesori terreni. 

“I granai erano quasi pieni” - La Riforma di Lutero li svuotò velocemente lasciando respirare l’inconsistenza della Chiesa. Ma già da tempo si maturavano voci ed uomini che erano pronti a “riempire il recinto” di Cristo Pastore attraverso ideali evangelici puri coinvolgendo il popolo dei credenti. In poche parole la Riforma cattolica, che qualcuno frettolosamente bollava come Contro-Riforma, stava per “esplodere” silenziosamente nelle vite profetiche di vescovi illuminati, precursori dell’era Tridentina, fautori e diffusori (S. Carlo Borromeno) delle disposizioni conciliari.

L’eredita’ del movimento riformatore del tardo medioevo

Gersone (Cancelliere di Parigi sec. XV) definisce il compito del vescovo come una cura d’anime. Nonostante le sue prediche di ordine filosofico tenute nel 1409 al vescovo di Reims, il tono generale cade sulle proposte pratiche (provisiones) che egli fa seguire ad ogni considirezione (considerationes): un vero e proprio raro programma di cura d’anime:

1. La predicazione. Sebbene il vescovo creda più alta la sua dignità e dica essere cosa da frati mendicanti e poveri teologi, provveda alla formazione e cura di predicatori appartenti al clero. Vale il principio quanto è più alta la carica tanto più stretto il dovere dell’annuncio.
2. Limitare il tenore di vita. Porre un limite alla splendidezza e alle spese. Limitare la servitù (Gersone è figlio della terra). Non puo’ un vescovo opprimere la gente, deve proteggerla, aiutare i poveri

3. Amministrazione dei sacramenti. Visite pastorali. 

Altra fonte importante per comprendere il pensiero e i consigli di Gersone risulta essere una lettera inviata all’amico Gilles de Champs nominato vescovo. In essa pone molte considerazioni:  

· Il vescovo è responsabile di tutte le anime davanti a Dio. Visiti le  case religiose perché gli scandali vengono soprattutto da là.

· Tenga spesso sinodi e ricordi al clero i propri doveri

· Conferisca ordini sacri a persone degne

· Curi la conoscenza delle verità cristiane del popolo.

· Esamini i candidati personalmente ai sacri ordini

· Non perda di vista questi punti. 

E poi consiglia le fonti alle quali vescovi e preti devono attingere per istruirsi circa i loro doveri: Decretum gratiani, libro di Ambrogio, vita di cristo di Ludovico il certosino, la seconda secundae di Tommaso. 

Molto letto Gersone, ma non lasciò tracce di vescovi curatori d’anime. Da Luigi XI in poi fu la corona che scelse i vescovi e possiamo già comprendere con quali criteri.

Quali erano i compiti della chiesa se non nel soddisfare le necessità religiose delle borghesie e degli strati intellettuali?

Ci furono tentativi ma vennero spesso spenti dal legame dei papi con la cultura del rinascimento.

Dionisio: al vescovo occorre un ardente amor di dio che si attui nella sete di anime. Anche se non vede il riflesso concreto di queste sue parole negli uomini si chiesa egli non rinuncia nel denunciare gli exteriora: l’eterno problema dei vescovi principi tedeschi.

Usa immagini tratte da S. Brigida come colui che è infedele alla sua Sposa o in positivo: il vescovo deve tenere stretta la mitria e non consegnarla a nessun altro; o un mazzo di fiori: le sue prediche. Pratiche spirituali giornaliere…  nel Certosino se nei suoi scritti pervade quel senso di eternità che pervadeva tutto il Medioevo. Anche il suo libro rimase senza lettori e seguaci. 

Il più vicino a Dionisio è senz’altro il Giustiniani patriarca di Venezia: la sua opera de institutione et regime prelatorum 
· umiltà, purezza di intenzione, contemplazione (l’uomo interiore)

· si deplora la difformità dei preti contemporanei

Sant’Antonio da Firenze, altro santo di grande esempio ma che insieme al Giustiniani non riuscirono in quelle città fiorentissime impedire né con parole e vita il declino che si verificò nella seconda metà del secolo. Furono stelle solitarie. 

Ci furono tentativi pallidi nel mare della finanza ecclesiastica: Domenico de dominicis ma il suo libro venne stampato tre secoli dopo, si trattava infatti di un’opera sulla dignità del vescovo. 

Il Contarini: un laico che descrive il tipo ideale di vescovo

Gaspare Contarini, la sua opera De Officio episcopi. 
All’età di 33 anni, acculturato e conoscitore della filosofia aristotelica, espone in forma serrata al suo amico Pietro Lippomani, appena nominato vescovo di Bergamo, come deve fare il vescovo. 

Chiarifica sin da subito che la meta del vescovo è di ordine soprannaturale. “Deve cioè divenire mediante il dominio dei propri istinti e l’acquisto delle virtù cardinalizie un uomo perfetto […] così perfetto tale da poter influire sugli uomini”

I doveri li riunisce in quattro gruppi:

1. servizio divino

2. amministrazione e cura d’anime

3. beneficenza

4. impiego entrate

La giornata tipo di un vescovo secondo il Contarini deve essere divisa con ordine :

· assistere alla santa messa

· ascolto di coloro che richiedono sentenza giudiziaria  o consiglio

· frugale nel pasto lettura devota

· svago, un po’ di musica

· pomeriggio affari da sbrigare, si dedichi allo studio, conversazioni spirituali con amici

· il breviario distribuito nella giornata 

Mette una precisazione: questo orario non deve essere regola fissa perché la casa del vescovo non è un chiostro di un monastero. Il Contarini immagina l’attività del vescovo come un influsso individuale sugli uomini. Indica anche – magari a titolo sottinteso – la fedeltà alla residenza.

Esprime un dato: la sua sofferenza nel vedere molti preti poco colti e si augura che alla domenica il Vescovo predichi personalmente  il vangelo e verità morali se non al popolo almeno al clero. Invoca inoltre interventi del vescovo su questioni delicate dove la vita religiosa possa essere messa in pericolo. E’ chiaro il riferimento alle opere ereticali: “molti vi sono che imparano gesta e mitologia degli antichi romani, mentre non sanno nulla della religione cristiana”.

Altro consiglio del Contarini è l’esortazione ad una buona amministrazione dei beni del vescovo, faccia bene il calcolo delle entrate e ciò che avanza dopo il sostentamento personale e il servizio  divino  sia di diritto verso i poveri.

Prima degli interessi umanistici e letterari il vescovo è chiamato ad anteporre una profonda conoscenza della teologia. Il Contarini invoca l’unità armonica di cultura con i compiti del vescovo che sono per il bene della Chiesa. 

Il limite del Contarini è quello di non proseguire nella concretezza e restare accovacciato soltanto nella sfera dell’ideale.  

Compare nella sua esposizione l’uomo che ha sostenuto il quadretto da lui stesso tracciato per l’amico Lippomani: si tratta di Pietro Barozzi (Vescovo di Padova dal 1487 al 1507). Un vescovo umanista che tutte le mattine – cosa rarissima! – diceva la Santa Messa presso la basilica di Santa Giustina. Da qui, un Contarini studente, apprese la massima da regalare all’amico: è necessario che un vescovo predichi almeno tutti i giorni festivi.

Il Giberti: l’homo apostolicus 

 Finora molte esortazioni sul vescovo ideale ma in realtà la spinta al rinnovo venne da uomini santi incompresi e attivi in una “lotta” alle idee e costumi non sempre evangelici che durò per decenni. 

Nella Chiesa non mancarono atteggiamenti inconsueti che come raggio luminoso aprivano lo sguardo e interrogavano sul presente. Inspiegabile l’atteggiamento di un futuro Paolo IV (Giovanni pietro Carafa), nel bel mezzo della gozzovigliante caccia alle prebende, di rifiutare vescovadi come Brindisi, Chieti… e un San Gaetano da Thiene, subito dopo, nei suoi benefizi. I teatini furono vivaio di buoni vescovi. 

Nel 1524 il datario papale Giberti venne nominato vescovo di Verona, non esitò a farsi consacrare e nel giro di tre anni appena la strada fosse libera si incardinò a Verona e da lì fino al 1543 (16 anni) non si mosse più.

Un gesto che da parte di uno dei più alti dignitari suscitò scalpore. 

Il vescovo Giberti è un uomo del tempo futuro calato in quell’oggi impervio del XVI secolo: il primo grande pastore di anime. 

“L’esempio vivente” che Pier Francesco Zini metteva sotto gli occhi ad un amico nominato da poco vescovo, nel suo libretto: Boni pastoris exemplum non si tratta di un trattato sulle virtù ma il centro sta sul lavoro di cura delle anime:

· ordinamento della casa

· la scelta dei familiari

· le loro pratiche di pietà in comune

· pasti accompagnati da lettura

Tutto ciò secondo Zini è il presupposto  per una buona cura d’anime. 

Zini vuole dimostrare come il Giberti abbia mani e occhi ovunque per difendere la vita religiosa.

La cura del Giberti:

1. La creazione del Seminario. I seminaristi sono di casa, li esamina, li conosce  rivolge loro domande. 

2. Si interessa per la residenza dei parroci. Fa venire parroci in casa sua e si intrattiene con loro sulla situazione della parrocchia. Fatica ad accettare se non sotto esame attento i preti forestieri.

3. Fonda istruzioni per il clero. Settimanalmente si teneva una lezione di teologia pratica. 

4. Estese alla diocesi intera una pia associazione fra sacerdoti: sono gli inizi delle adunanze pastorali del clero. 

5. Ogni parroco deve avere registro battesimi, si annotano tutti coloro che si accostano ai sacramenti. 

6. Convocava presso di sé i predicatori per i tempi forti. 
7. Ordinava ai parroci la predicazione festiva e al pomeriggio l’istruzione ai bambini.
8. 15 chiese di verona erano destinate all’istruzione dei giovani. 
9. Visita le parrocchie con grande semplicità ogni tre o quattro anni. Tale visita non è pura formalità perché da come attestano gli ordinamenti esse spesso sono seguite da interventi efficaci per tutta la diocesi.  (sembra un vescovo che per alcuni aspetti supera anche i nostri tempi). 

Un caso:
All’accusa mossa al clero di utilizzare la propria autorità spirituale per arricchire (dispense, assoluzioni), il Giberti rispose con la disposizione che tutto avvenisse con gratuità. 

Mise la stampa al servizio della cura delle anime. Fece tradurre in italiano l’ordo missae. Fece stampare gli statuti della societas caritatis. 
La grande novità resta comunque il pastorale intervento del vescovo dappertutto.

Fece tre grandi ospizi: per ammalati, trovatelli, e il lazzaretto. Si fece aiutare dai somaschi. La croce del Giberti saranno gli ordini femminili poco propensi alla disciplina. La vera conquista fu l’associazione di preti e laici che si riunivano mensilmente col proposito ri rinnovare l’antico spirito cristiano. Ad ogni riunione pre deva parte il vescovo con i parroci. Questa figura d’altri tempi di vescovo delineata dal Zini trova conferma nelle costitutiones del Giberti.  Giberti riuscì a tradurre con la pratica l’ideale di vescovo da lui percepito alla scuola dei Padri, di Agostino in particolare. Dal ’50 al ’60 si guardava a Verona. Lo scrito stesso di Zini oltrepassò le Alpi arrivando sino in Inghilterra. Sempre lo Zini fornì ai padri conciliari le Costituzioni del Giberti. San Carlo Borromeo prima di arrivare nella sua diocesi di Milano prese con sé il vicario generale di Verona intimo collaboratore del Giberti, Nicolò Ormaneto. 

Umanesimo cristiano: Il Beccadelli e il problema della residenza

Si affaccia in questi tempi il desiderio di narrare la “Vita” dei vescovi. Il Beccadelli scrisse quella del suo amico Cosimo Gherio per il segretario del Pole, Donatello Rullo.

Gherionon fu mai consacrato vescovo e neanche sacerdote. Quando morì aveva appena 24 anni. Gherio ha nel cuore guadagnare gli uomini e prima di tutto il “suo” clero. Tutti a Fano dove si era trasferito da Padova erano contenti finalmente di avere un vescovo che viveva con i fedeli. Si mostrò un abile organizzatore del’attività caritativa. Aveva nella mente e nel cuore senz’altro i modelli del Giberti. Grande stima nutriva per il card. Pole, Bembo e Contarini. 

Anche il Contarini venne dipinto dal beccadelli. La sua vita fu caratterizzata da saggezza, bontà, e rapporti confidenziali con i suoi familiari. Il contarini non considerava un onore il berretto cardinalizio. Il Contarini vede la salvezza nel mettere ai posti di comando uomini nuovi. 

Nella vita del Pole, Beccadelli mette in luce l’aspetto della croce sotto il regno di Enrico VIII .

Il Cardinale Gaetano aveva messo in pubblico nel 1517 con il commento alla Seconda secundae il concetto di residenza.  Intesa come volere divino altri tre Carranza, Torres, e Domenico Soto. Nasce la riflessione sull’utilità o meno dei vescovo titolari o ausiliari che spesso dovevano ricercarsi fonti di sussistenza. Un caso limite: Vielmio, vescovo ausiliare di Padova che andò insegnare all’unversità. Altra questione che poi venne messa a tacere da PIO IV fu il cosiddetto ius divinum sulla residenza (Come puo’ un papa dispensare da quest’obbligo? Forse che riesce ad abolirlo o sospenderlo? O solo interpretarlo? Nacquero dissensi e litigi. 

Il Contributo spagnolo apporti di Germania e di Francia

In Spagna:

Ferdinando di Talavera, arcivescovo di Granada (asceta e apostolo dei mori)

e il Card. Ximenes, arcivescovo di Toledo (organizzatore di gran classe e statista, riformatore di conventi): ecco i protagonisti spagnoli. 

La vita del Talavera ce la narra Alonzo Fernandez de Madrid per il successore stesso di Talavera nella sede di Granada: Luis Cabeza de Vaca. 

L’intendo del Fernandez tra l’altro dichiarato è quello di delineare i requisiti del vescovo.  In essa si può cogliere il ritratto ideale del vescovo dell’età classica spagnola: attingere dalla santità personale per promuovere attività pastorale.

Erasmo occupa un posto d’onore per quanto riguarda l’influsso in terra spagnola. 

Il Pastor Bonus del 1529 composto da Juan de Maldonado per il vescovo di Burgos, Inigo Lopez de Mendoza.

In esso viene usata la strategia del “chiaro scuro” per far balzare a mo’ di effetto ottico la luce della nuova situazione, dell’ideale umanistico vivo sullo sfondo nero del passato.

Maldonado afferma senza mezzi toni: “Quanto poco ecclesiastica era anche la semplice giornata di un vescovo del tempo antico!” (pare fosse il predecessore Juan Fonseca) Il successore dovrà occuparsi di battere altra via. Maldonado non fa elenco preciso di doveri se non la descrizione di alcune cose elementari. Sembra esorti chiaramente a non arrivare al rischio dell’abuso, per il resto una volta adempiuta una buona giustizia il vescovo può vivere da gran signore. Modestissimo ideale. 

La Spagna non si accontentò di questo garrulo ideale e come per i teatini in Italia vivaio di ideale nuovo così in Spagna l’Università di Salamanca scuola preparatoria di vescovi!

In Germania nella mentalità dei vescovi prevaleva la coscienza di essere principi più che pastori. Molti laici e teologi erigono critiche che dipingono l’infelice scandalo di molti. Un contributo nasce dal vescovo Nausea di Vienna grazie alla sua Miscellanea (1543). In essa è descritto che il più grave male dei vescovi è la mondanizzazione: vanno per sino in battaglia, lussi, sfarzi, abbandonano il magistero. 

Altre informazioni le troviamo in merito ad una richiesta da varie parti del giovane Ottone Truchess vescovo di Augsburg su come praticare il vescovo.

Ricevette vari consigli: Roberto di Vauchop gli fece 18 proposte ne mise in pratica solo una e cioè la Fondazione dell’Accademia di Dillingen per formare il clero tedesco. Per il resto non fu un buon vescovo perché fece tante spese superflue ad esempio. 

Anche Claudio Jajus  della Savoia attraverso una serie di lettere pastorali arriva al terribile monito di Gregorio nell’omelia sul buon Pastore: Non un pastore ma un mercenario è colui che pasce le pecorelle del Signore non per amore ma per un terreno guadagno. 
In Francia le cose “giravano” un po’ meglio ma non da esagerare, ovvio. L’episcopato francese era legato alla corona. Grandi vescovi politici e raffinati umanisti. La corte reale era una sorta di calamita che attraeva tutti i vescovi. Era un macello in Francia i vescovi non predicavano vivevano coll’illusione del palazzo. Al posto di essere evangelisti erano satrapi. La situazione era inerte. Spicca il nome di Claude d’Espence che presenta ai suoi prelati la regula pastoralis di Timoteo. Del praticar la cura d’anime un solo cenno: “ma Claude ci credeva davvero?” 
La forma classica del tipo ideale di vescovo

 nello “Stimulus pastorum”

Il domenicano Bartolomeo de Martyribus è protagonista indiscusso di un apporto nuovo alla costruzione dell’ideale di vescovo, proprio perché di costruzione egli parla. Con questo  riconosciuto vescovo spagnolo si cambia registro e si passa dallo sfondo ascetico dottrinale a vere e proprie indicazioni e direttive sul piano pastorale.

Scelse delle massime e le mise sopra il suo scritto: sono i brani presi dalla regula pastoralis di Gregorio. Nella seconda parte: De moribus Praelatorum appare lo sguardo pratico: 

· il vescovo è in cura d’anime e solo per mezzo di questa attività apostolica egli trova la sua personale salvezza dell’anima.

· Invita alla pietà personale come fonte dalla quale attingere per l’operato pastorale. 

· Si auspica ad essere una predica vivente un sole per la sua diocesi.
· Se risulta difficile predicare per gli impegni allora bisogna posporli. 

· Il gravoso compito sta nell’assegnare i posti con cura d’anime. Si tratta solo di dare alle anime il miglior pastore

· In esso c’è lo stimolo che apre all’ideale del buon Pastore, antico ma sempre nuovo.

Tale contributo del de Martyribus venne editato più volte. Il concilio di Trento e Borromeo lo fecero penetrare nella Chiesa. 

Il Concilio di Trento e Ludovico di Granata

Vexata questio presso il Concilio la Riforma sulla residenza. Fece impressione l’omelia di Salmerone ai quei prelati che invecchiavano nella corte dei principi. Ci fu un pallidissimo tentativo pseudo efficace per il “buco sull’acqua” di cui si faceva promotore. Nella sessione VI si minacciò la perdita del 25 per cento delle entrate se si fossero allontanati senza giustificata assenza. Apriva la strada alla fantasia dei più vasti sotterfugi. In realtà non c’era un gruppo o una figura (neanche Giberti) catalizzatrice che fungesse da richiamo e punto di riferimento dei padri conciliari. Si dovrà arrivare alla XXIII sessio con il cardinale Morone. Chi vuol conoscere e pascere il suo gregge deve risiedere in diocesi. 

Nella sessio XXIV e precisamente 11 novembre 1563 vennero approvate le norme per la scelta dei vescovi: non più il minimum ma si esortava all’idoneità soltanto i migliori, ecclesiae magis utiles; seguivano alcune indicazioni: sacra visita, la predicazione, la semplicità dell’esempio per la salus animarum. Il de Martyribus trovò qualche cosa da ridire : “Troppo fiacco e generico”. Il Concilio non si trattenne alla critica e approvò. Come sostiene lo Jedin fece bene in questo intento, il vescovo di Braga era santo non si può approvare l’ideale. 

Il caso Vielmio a Padova, fece discutere: Gerolamo vescovo ausiliare una volta nominato il vescovo di Padova se ne andò ad insegnare presso l’università come professore di Teologia. Lui si appellò al concilio al decreto secondo il quale il predicare è il compio principale del vescovo e nell’antica chiesa i vescovi si erano valsi di ogni occasione per insegnare. 

Ludovico di Granata compose il primo trattato che risente il vero e proprio influsso dello spirito tridentino: De officio et moribus episcoporum 

Tre parti: 

1. Si scelga come vescovi i più degni.

2.  Espone le qualità che rendono degno un vescovo, sono cinque:  

a. vita santa

b. prudenza

c. diligenza nelle cose da gestire

d. fortezza

e. scienza

Il massimo compito di un vescovo è quello di generare figli spirituali tramite la Parola di Dio. Trascurarla sarebbe come togliere il pane dalle labbra dei fedeli. Se ciò accadesse lo si sa i pagani diventano come le bestie non pensano all’al di là. Quindi il vescovo si scelga validi collaboratori per la predicazione come i parroci: i migliori soltanto. Altra caratteristica del vescovo: il buon esempio; poi la sacra visita; la correzione fraterna; e l’esercizio della carità. Debba essere Padre di poveri attrarrà a sé una moltitudine di fedeli; nel suo esercizio limiti il lusso. Granada proprio su questa ultima indicazione sembra riprendere l’episodio del Concilio di Trento e sottolineare l’insufficienza della risposta tridentina. 

3.  Parte commovente egli si rivolge al cuore del pastore. Cristo ha solo chiesto l’amore e nessuna delle virtù o atti. L’amore è il fuoco che infiammò Loyola. 

Il De officio et moribus episcoporum venne stampato più volte.

L’ideale fatto realta’: San Carlo Borromeo

L’ideale di vescovo provenne dalla penisola iberica la concretezza invece solitamente è avezza portare il nome italico: a mio avviso due sono gli esempi, uno precorre i tempi e sigilla la pastorale proiettandola ai tempi futuri, si tratta di un veronese: Giberti; l’altro è milanese, San Carlo Borromeo.

Borromeo, nipote del papa Giandomenico de Medici, venne a conoscere nell’ultima sessione del Concilio di Trento il de Martyribus. In merito il papa stesso esordisce con queste parole: “Mio nipote ha trovato nella vostra persona un uomo secondo il suo cuore”.  

Secondo Jedin la copia dello Stimulus pastorum et alia spiritualia  dell’arcivescovo di Braga fu proprio destinata a San Carlo Borromeo, pare che nella sua biblioteca ci siano le copie autentiche inviate da Bartolomeo stesso. 

Lo stesso Borromeo afferma di prendere come esempio continuamente dalla vita lodevole e vituosa sotto ogni aspetto del de Martyribus.

Non esitò il Borromeo a mettere in pratica il bagaglio ideale del vescovo scoperto come vocazione vera e apprezzato nei lineamenti di Bartolomeo con dei gesti che subito fecero scalpore. Licenziò 80 dei suoi familiari e proibì la vestizione della seta. La conversione di Carlo avvenne durante la morte del fratello, non fortunato nella dizione (e nell’aspetto fisico anche), iniziava ad esercitarsi come un seminarista provetto alla predicazione. Appena nominato vescovo di Milano fece di tutto per raggiungere la sua Diocesi e realizzare l’impegno della residenza. Sta di fatto che con fatica il Papa, suo zio, seppe trattenere l’abile amministratore qual era suo nipote. In quegli anni che precedono la sua venuta a Milano, il Borromeo sarà accorto nella scelta lungimirante del vicario generale Nicolò Ormaneto, discepolo del Giberti a Verona e già ricco dell’esperienza di cura d’anime presso la borgata di Bovolon.

L’Ormaneto fu il braccio destro del Borromeo. Il punto di contatto umanistico del Borromeo fu l’edizione di Cipriano preparata dal Manuzio: la troviamo nella sua biblioteca e venne ristampata più volte. 

L’attività serrata del vescovo di Milano oltepassa il compito di poter narrarla qui brevemente. L’espressione più ragguardevole di essa la troviamo negli Acta ecclesiae Mediolanensis. 

Colui che scrisse la vita del Borromeo fu l’amico Agostino Valerio che la dedicò ad Antonio Carafa. Doveva diventare lo sprone per tutti i vescovi ad imitare le virtù pastorali del morto.  Già da giovane nell’occasione di un soggiorno a Desenzano era interessato all’opera pastorale del Giberti. Si narra la sua particolare richiesta di informazioni ai familiari “antichi” del Giberti. Molti lo ritenevano il nuovo Ambrogio.

Il Valerio sempre su ordine del Borromeo scrive un piccolo scritto intitolato Episcopus delineando il tipo di vescovo secondo S. Paolo. 

Altri tratti salienti del Borromeo li troviamo nelle indicazioni che il Valerio diede al successore di San Carlo il nipote Federico nello scritto De cauta imitatione sanctorum episcoporum ad Federicum Borromeum. Chiara l’idea che non tutto ciò che è santo è imitabile da altri. Gli estremi rigori, le notti insonni, l’incauto conflitto con il governo milanese e quant’altro possa esprimersi nell’esagerazione di un sant’uomo: non sono da imitare. Valerio dice a Federico che solo una cosa deve sottendere lo sguardo generale e cioè l’essenzialità dello zelo del buon pastore. Da qui il giovane vescovo nipote dovrà riprodurre il suo modello e da qui eventualmente superare lo zio. Dal Valerio scopriamo le fonti letterarie
 del Borromeo. 

Soranzo, ambasciatore veneziano, afferma “ l’esempio del Borromeo ha più valore di tutti i decreti del Concilio di Trento” Lo spirito del Borromeo si diffuse in Europa grazie ai suoi collaboratori che si “sparsero” come nunzi in Spagna (Ormaneto), nei Paesi Bassi (Bonomi), in Germania (Speziani). 

Sguardo Finale: il Bellarmino e il secolo del Barocco

Altro scritto sul quale soffermare la nostra attenzione in materia di requisiti episcopali è l’Admonitio di un altro santo:  Roberto Bellarmino. Probabilmente per il collega Taverna ma dedicata al nipote suo appena eletto vescovo di Teano. Bellarmino parla in maniera dotta e ricco di teologia moralista. Si appoggia ai decreti di Trento e ai grandi teologi Tommaso, Gaetano, Soto ed espone ordinatamente come debba comportarsi un vescovo se vuole salvarsi l’anima di fronte ad alcune gravi problematiche di coscienza che derivano dal suo ufficio. 

1. Il vescovo è obbligato a risiedere nella sua diocesi.

2. Nonostante ci siano le consuetudini di far fare prediche ad altri, il vescovo predichi personalmente. 

3. Sia perfetto più di un religioso. 

4. Ordini sacerdoti che non siano indegni

5. Non abbia molti beni. 

6. Prudenza verso le autorità civili in materia di libertà ecclesiastica

7. Non arricchisca i parenti ma solo se sono poveri li aiuti

8. Gli introiti ecclesiastici, cio’ che avanza, vengano usati per scopi ecclesiali e per i poveri.

Ultimo consiglio è quello di leggere biografie di santi vescovi come quella di Carlo Borromeo. 

Il filo rosso di tutti i libricini e scritti di questo secolo ante e post Concilium Tridentinum sono caratterizzati dall’immagine del Pastore che veglia sul suo gregge. Cristo buon Pastore è l’essenza della Riforma cattolica: il modello. L’evo moderno si sta impostando su una Chiesa che curerà le sue pecorelle (anime) e che diventerà missionaria (ho altre pecore che non sono di questo ovile). 

Autore della sintesi:

don Luca Ferro 

Licenziando in Teologia pastorale 

Facoltà del Triveneto

lcferruccio@yahoo.it
3479707110

� Impressioni personali


� L’Apologia di Gregorio di Nazianzo, l’opera del Crisostomo sul sacerdozio, la Regula pastoralis di Gregorio Magno. Lo Stimulus pastorum già ampiamente affermato.
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